
« Tutti i santi sono stati innamorati di questa dolcissima 

divozione; in terra non possiamo trovare gioia piLI bella, 
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Certamente che fra tutte le divozioni questa di adorare 

Gesù Sacramentato è la prima dopo i Sacramenti, la pift 
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AFFRESCHI DELLA CRIPTA DI OLEVANO 
ARTURO: 

Salerno,· Linotip. Iannone, 1964, L. 1000 

Il Professore e dotto canonico, che onora il Padre e gli Zii, 
tudiosi cioè, don Arturo, come preferiamo chiamarlo, ci ha fatto 

In 63 pagine ed 11 illustrazioni ha messo in evidenza un «maestoso 
plesso monumentale » di affreschi di un paesello della ,...,.,.,~";,.,,; 

«Le affermazioni di questo studio, dice l'esimio Aùtore, ""''"""''~'"''"tirlnt'"\ 
~"·,...,FF"'".,...ti, maggiori ricerche, ulteriori .studi» quindi il suo\« lavoro v.uole 

invito». 
Questo del Carucci è uno studio importantissimo, perchè getta tanta· 

«Storia; arte, architettura, speleologia », benchè il «'lavoro. vuol trattare 
affreschi » della Cripta di Olevano che <<quanti in Italia e all'estero --·~- ·· -•··· 
diato il periodo medioevale dell'arte in Italia hanno. ignorato del tutto».· 

CASABURI BERNARDINO:· 

In memoria di 
nel primo anniversario 

ANGIOLINO. Un ra~az:e:o che seppe soffrire ' 

a, Centro Volontari della Sofferenza, 1964, in 8°, pp. 140 - L~ 500 .. . 
Pagine vive e palpitanti che commuovono fino alle lacrime. E' la· storia di 
zzo di.14 anni Angiolino Botta, prima Volontario della Sofferenza e poi Silenzio­

Operaio della Croce che ha saputo fare della sua vita allegra e quasi spems.ìer:ata 
un'offerta ed un olocausto nelle mani di Maria Santissima per la recten.z1cme 
la salvezza delle ·anime. · · 

La raccomandiamo a tutti in modo particolare 
1-fZA e specialmente ai fanciulli. 

s·E M P RE OPERA I O 

Centro' Volontari della Sofferenza, 

. E' la vita di un giovane operaio delle acciaierie di Terni, che· . ha 
vicenda in una maniera sorprendente. Per 18 anni inchiodato su una·barella ha 

• ... ,:l'l'\YY"'''·uto un apostolato, che solo chi è animato del suo spirito profondamente cri: 
ed altruistico può attuare e l'ha attuato in prospettiva .delle ~,richieste 

la Madonna a Lourdes ed a Fatima. ~ " · · 
E' stato un ammalato organizzatore ed ecco l'UNITALSI a Terni; 'è: 

ed eccolo Volontario della Sofferenza; eccolo Silenzioso Operaio della Cro­
Vittima di un'offerta per la redenzione degli uomini. Ed è morto .da santo. · 
L'Autw::e ci delinea la figura di Giunio Tenerelli in 000 pagine, ma soprattutto 

sua 'anima-aHiàverso ·Ie· pagine dei suo Diario. 
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ed ideali, qunli l'urono t>sprt'l'Hi dnlln 
dai dottori. dai Santi. Non 11 caso 
all'ombra di questa Casa l'aggioma­
rivista « Seminario >>. 
a simile Istituzione non poteva esse­
te il nome di S. Alfonso, non solo 

del suo magistero nelle 

S1:dll:l di 
S. /\ lfonsn 
d1•l 'l't"lll'r;lnì 

in S. Pi!•ir•l 

propria pnroln. una frnsc lnpidaria. che riassume la loro vita o, il loro pensiero 
riguardo al snccnlozio. Così dalln loro enttedra, inondata di luce, parlano ancora 
S. Ambrogio c S. Leone Mngno, S. Agostino c S. Girolamo, S. Tommaso d'Aquino. 

Al coro di questi dottori ha unito la sua voce S. Alfonso, nella grave e paterna 
espressione da Vescovo, che rinnova ai ministri del tempio questo monito salutare: 
'< Vae presbytcris otiosis »: « Guai ai sacerdoti oziosi! ». Tuttavia bisogna approfondire 
un poco la sentenza per capirne il vero senso nell'ampiezza del suo magistero al 
servizio dei sacerdoti e nell'ambito del periodo storico che egli visse. Tali parole 
infatti non sono una dura e semplice minaccia, ma piuttosto un sussulto del suo 
c:uore dinanzi alle conseguenze dell'oziosità sacerdotale: conseguenze dolorose per gli 
(( ozianti» e per la Chiesa. 

Perchè S. Alfonso resta in prima linea tra coloro, che hanno lasciato con la 
voce, con l'esempio e con la penna un messaggio porfondo al sacerdote: e per 
scriverlo e raddoppiarne l'autorità e l'efficacia vi ha inserito il genuino « sensns 
Ecclcsiac », che si riversò nei decreti, capi e canoni del Concilio di Trento. Oltre 
le sue opere di teologia morale, che di per se stesse e per le intenzioni del Santo 
sono altrettante guide del clero, a questo ha dedicato in esclusi~a due o tre mi­
gliaia di pagine, che restano e resteranno per il futuro come sorgente pura, inesau­
ribile, della spiritualit;ì. sacerdotale: tanto più che vi ha convogliato non soltanto 
le sorgenti dei Padri della Chiesa e della Tradizione, ma ancora vi ha fuso il 
meglio del suo cuore serafìco ed apostolico. 

Proprio dal suo cuore, arso con le fiamme dell'amor a Dio ed alle anime, sal­
tano alle volte scintille che ad alcuni sembrano troppo roventi. In realtà sono fa­
ville contro gli nhusi, h scostumntezzn, la frivolità delia sua epoca (e piacesse nl 
Slgnoro l'li!' !Ioilntilo dì qtll'lln): P Hrworn, di unn pnrt<' di'l c:eto ecclcslnstlco, che 
t'l!il <'OIIOHI.'CVIt <In vic•i11o ~dn !\l'Ile <'Il\.:\ dw nelle cnrnpngne, specialmente nelle re­
rr.ioni tneridion:1li. lhnHpl<' «il dolce oziare», che nell'accennato «slogan» della 

. t'appella tridPnlinn \'ic·n<' scv<'ramcnt.e riprovato dal Santo Dottore, non va sepa­
rato dall'esercito eli trenta o quaranta mila (alcul)i dicono cinquanta mila) sacer­
doti secolari che nel 700 napoletano esercitavano il sacro ministero in beneficio 
dci cinque milioni 0 mezzo degli abitanti del regno. 

O dovevano esercitarlo: perehè ln spina che più dolorosamente trafiggeva il 
('Uore del Snnto missionario era quella della mancanza di zelo nei ministri del 
santuario. «Troppi sacerdoti, pochi operai», scrive egli con lagrime. Quindi, 
mentre nella Selva o Esercizi ai Preti si accinge a parlare « dello zelo del sacer­
ctote » premette questo avviso, forse un poco ingenuo, ma rivelatore della sua 
nngoscia apostolica: ((Questa dello zelo è la predica più necessaria da farsi e che 
può riuscire più utile <li tutte: pcrchè, se mai si risolve un sacerdote degli ascol­
tanti, come deve spcrnrsi dalla grazia del Signore, ad impiegarsi nel procurare 
la salute del prossimo, non si guadagnerà una sola, ma cento e mille anime, che 
si salveranno per mezzo d i questo sacerdote ». 

In questa prospettiva delle anime cla salvarsi acquista il suo valore il «guai>> 
del Santo ai sacerdoti oziosi, sottolineato dagli ideatori della cappella del Semi­
nario Maggiore triclcnt in o. Bandire l'ozio per dar luogo ai ministeri e, natural­
mente, agli studi cd alla preparazione dottrinale, che renderanno in conseguenza 
più fruttiferi i lavori ;1posioliei. 

P. T E L 1., E R l A 



S. Alfonso, dopo aver a!Termato con la 
Seri ttura e la Tradizione l'esistenza della 
regalità di Maria SS., passa acl esporne i 
fondamenti teologici, di cui il primo e il 
principale è la Maternità divina. 

Tutti i secoli cristiani sono stati concordi 
nell'affermare che Maria è Regina, perchè 
Madre d i Dio, che è diventata la Signora 
di tutti nel momento in cui è diventata 
Madre di Dio. In realtà la Maternità divi­
na conferisce alla Vergine un'altezza verti­
ginosa e una unione suprema alla divinità 
mai raggiunte da alcuna creatura: per essa 
appartiene all'ordine eli unione ipostatica. 
Perciò, come Cristo per la sua unione ipo­
stnticn, ossia in qunnto la sun nnturn uma­
nn <\ uniln nll'unl<·n P('t'Ronn dol Vorho, ò 
H<• e Signore doll'unlverflo, cnfll In Vtw"ino, 
in qunnto nppni·l.lt•t\<' Jll'l' In Htl:t Mol.N'Itlt1\ 
divinn n l l'ordine di unione ipostnl Ì('ll, è ne­
gina e Signora dell'universo. 

L'insegnamento nlronsiano si muove su 
questo stesso piano .. Sin dalle prime pagine 
delle Glorie di Maria, è facile. cogliere la 
sua affermazione: « Maria è Regina, . perchè 
Madre di Dio » 

Ma per rendere chiaro e còmpleto il pro­
cedimento del nostro Dottore. credo che il 
suo insegnamento si possa così enunciare: 
Maria è Regina: 

A) - per la trascendenza della sua Mater-
nità divina; · 

B) - in quanto Madre e Sposa di Cristo-Re. 

Perciò ha il dominio su tutti i beni del 
Figlio: 

A) - Trascendenza della maternità divina e 
regalità. 

S. Alfonso insegna esplicitamente che Ma­
ria SS. supera tutte le creature, per la sua 
Maternità divina. Parlando sull' Annunciazio­
ne, al secondo punto consacrato interamente 
alla esaltazione di Maria nel mistero della 
Incarnazione, afferma: « Per comprendere 
l'altezza a cui fu innalzata Maria bisogne­
rebbe comprendere quanto sublime sia l'al­
tezza e la grandezza di· Dio. Basterà sola­
mente dunque dire che Dio fece questa Ver­
gine sua madre, per intendere che Dio non 
potè esaltarla più di quello che l'esaltò »., 

Per provare questa dottrina apporta varie 
testimonianze: di S. Efrem, eli S. Andrea di 
Creta, di Arnoldo Carnotense, di S. Bernàr-
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dino da Siena e di altri. Tutte queste au­
torità, sebbene non tutte di eguale valore 
probativo, sono rivolte a provare l'altezza 
verfiginosa e quasi infinita della Madre di 
Dio, così che Ella è costituita al disopra di 
tutti gli Angeli e Santi; la sua dignità non 
ha eguali: Dio solo è superiore a Lei. tutti 
gli altri inferiori. 

La ragione teologica cl i S. Alfonso è fon­
data sull' asserzione generale: quanto più 
una cosa si avvicina al suo principio, tanto 
più partecipa cl~gli efl'etti c della perfezione 
di esso. Ora la B. Vergine Maria fu vicinis­
sima a Dio, più di qualsiasi altra creatura, 
perchè gli diedP l'umana natura. Dunque, 
più eli tutte le altre creature pnrtecipù agli 
ell'ottt n nll(l porl't•?.ìoni divin<'. 

mbbo quindi \IIH\ !,(l"llidll lìUJWI'iOI'O Il qtiPIIn 
di tut li gli nl\1·1: l•hllt• 111111 dlgnl\1\ (' j,\1'111\m 
dt'zi'.l\ Kttpt>t'Ìor·p nd ogni nllt'll clignll!'t <'I'P1dn. 
La dignità più prossillln nll'uniont~ Jposlall<'n 
è quella di Madre di Dio. Anzi, l'essere Ma­
dre di Dio è la dignità immediata dopo quel­
la eli essere Dio, perchè appartiene, in certo 
quel modo, all'ordine di union eipostatica. 
con la quale va necessariamente congiunta. 
Come Dio secondo la sua potenza assoluta 
avrebbe potuto fare qualcosa eli più grande 
della grazia abituale di Cristo, ma non ha 
potuto ordinare l'Umanità di Lui a qualche 
cosa eli più grande dell'unione personale al 
Figlio Unigenito del Padre; così secondo que­
sta sua stessa potenza assoluta, avrebbe po­
tuto dare alla Vergine SS. una grazia santi­
ficante maggiore di quella che Le concesse. 
1-r:~ non l'ha potuto elevare ad una dignit~ 
p1u eccelsa della Maternità divina. Perciò 
la « dignità eli divina madre è la massima 
dignità che può conferirsi acl una creatura ... ». 

Questa divina Madre è infinitamente in­
feriore a Dio, ma è immensamente supe­
riore a tutte le creature. Come non si può 
trovare un Figlio più nobile eli Gesù, così 
non si può trovare una Madre più nobile 
eli Maria. Ciò risulta ancora più chiaro se si 
pensa che l'unione ipostatica del Verbo. e 
pertanto la maternità divina, sono di ·un 
altro ordine: esse si muovono sul piano del­
l'essere che è il piano supremo. 

Proseguendo logicamente su questo inse­
gnamento fa osservare, in primo luogo, che 
la Maternità divina eli Maria giù include in 
se stessa la Dignità di Regina. «Dagli qual 
vuoi nome - così dice con Pietro eli Celles 
- Regina del Cielo, eli Signora degli angeli, 
o qualunque altro titolo d'onore, non mai 

p;iung(•rni nd onornrl:1 lnnlo qunnlo cor1 il 
solo ('hiunwrla Mndn· di Dio». 

Da ('iì1 :ntdw l:t <"oi!Cltlsiotll': <<O Veq~inc 
Imm:H'olata e snnla, o <TPnlura la più umilr.• 
e la più grandt• dinanzi :t IJio! Voi foste 
così piccola agli occhi vostri, ma foste così 
grande agli occhi del vostro Signore, che vi 
esaltò sino a scegliervi per sua madre c 
quindi a farvi regina del ciclo c de11a 
terra ». 

Che sia questo il suo pensiero risulta 
più evidente da un suo discorso inedito sul­
l'Annunziazione di Maria: <<Il dir solo di 
Maria, elice S. Anselmo. f'he sia Madre di 
Dio eccede ogni altezza, che dopo Dio può 
dirsi o pensarsi: hoe solum de Beata Virgine 
praec1icarc, quod Dei 1\'Iater est cxc.cdit om­
nem alitmlinem, quac posi Deum dici, et 
cogitati 11otest. Da ciò dunque procedono 
tutte le glorie eli Maria: Ella è Madre di 
Dio. dunque è piena di grazia. pi<'nn di mi­
sericordia. piena d'amore: dunque è purissi­
ma. santissima, potentissima; dunque è Re­
gina dei santi. degli Angeli: dunque è la 
Signora del mondo: dunque è la creatura 
più grande appresso Dio». Tutto è sottomesso 
e deve servire a Maria: Lei ha una singolare 
eccellenza e primato su tutta la creazione: 
« vuoh' S. Bernnnlo, l'iw Dio neù tutto il 
mondo }Wl' servire n Mnrin: lll'llllt.CI' hnne t.o­
tus mundus fndns l'Id, JH'I'f'hc\ ~;p c\ Vf'I'O C'lw 
rrn hlllfl lfl OJWI'P dH 1 Dio llll dnll'<'l<'rniltì 
dt11'l'!'ll't di rnt'(' Il('' lt•inpo, :tllol'll I'Ojl('l'll In 
pJ'Inw lni<'RII l'u In J.(rntHI<• op<'l'n cl<•ll'ftH'IIt'­
nazione del Verbo e\Prno. <'onw l:t più <'<'cel­
len\e ed attn a lllaniJ'estan· l:t sua divina 
bontà; e Dio preorclinò tutte le altre opere 
e creature affin· di servire all'onore eli questo 
uomo Dio. Essendo dunque il Verbo Incar­
nato il primo predestinato alla divina men­
te. e predestinato. come uomo. a cui poi do­
veano servire. d'onore lutlc lP altre creature 
ed opere meno degne; deve essere anC'he vero. 
e indubitato, ch'essendosi clovulo ncll'istesso 
punto a questo Verbo destinarsi la Madre, 
Maria. fu la prima predestinata avanti tutte 
le creature e tutte le creature per Lui furono 
create. Come Ella dice per bocca dell'Eccle­
siastico; Ego ex ore Altissimi prodivi, pri­
mogenita ante omnem crcainram. E così si 
intende bene quel passo dei Proverbi, che 
da tutti gli interpreti. e dalla Chiesa si attri­
buisce jn proprio senso a Maria: quando 
appendellam fnndamcnta icrrae, eum ea eram 
Clmcta c.ompones, dic.e Dio. che formando la 
tern1, formava tutto con il pensiero a Ma­
ria. Ego cram cui a€1augcbat Ipse. Voltano i 
Settanta, così facendo parlare la Divina Ma­
dre: Formava Dio il Sole e lo formava 
per servire Maria; fi.lC'CV<l la terra c godea, 
pensando che ivi dovea abitare Maria: creava 
i cicli e godeva pcrehè doveano essere il tro­
no <li Mnria: Insomma tutto quanto Dio creò, 
lo creò per Mnria: proptPr hane totns mun­
dus factus est ». 

Maria dunque è insieme a Cristo la causa 
finale eli tutte le cose. (• la Regina della 
Creazione. tutto il creato costituisce. il suo 
regale corteo. 
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mente incatenare, pur non offrendo 
grandi pensieri, vedute peregrine o 

Sant'Alfonso de Liguori nella secon­
da metà del Settecento e in tutto l'Ot­
tocento fu il maestro di vita cristiana 
non solo in Italia ma in gran parte del-· 
l'Europa. Divenne come il direttore spi­
rituale delle masse con i suoi scritti, 
che permearono gli strati sociali meno 
colti, educando nelle famiglie, persino 
tra le più povere, ?anti di eccezionale 
eroismo. Sant'Antonio Giannelli ligure, 
san Giuseppe Cafasso, san Giovanni Bo­
sco, figlio di contadini, il vener. Gio­
vanni Penighetto, ciabattino di Monca­
lieri, si professarono discepoli del Dot­
tore napoletano.· 

· squarci scintillanti, di cui si mostravano 
avidi i devoti di ieri non meno di quelli 
di oggi. Nei temi ch'espose talvolta su 
richiesta, non mutò il tono familiare del 
pulpito, dal quale discorreva con la gra­
zia attraente del maestro elementare. 
Ebbe un acerrimo disdegno per ogni im~ 
pennntura clottritwle e per la terminolo· 
gia tecnica nppcnn nccessibi IC' 
iniziati. 

Sant'Alfonso con fine intuito pedago­
gico si servì della « brochure » da un 
paio di soldi per arrivare ai più oscuri 
lavoratori, ai quali poco o nulla si bada­
va in quell'epoca· borghese, dominata 
dagl'illuministi. Con i suoi libretti,. an­
dati a ruba come un boccone di pane 
nei giorni di carestia, ri1,1scì a portare 
la prassi delle devozioni. tradizionali al 
livello della gente modesta, lasciando 
però cadere ragionamenti scolastici, sud­
divisioni e schemi. Non. si fermò alle 
considerazioni, e neanche agli affetti e 
preghiere: insistette sopra le .risoluzioni 
per assicurare la perseveranza nel bene, 
tracciando norme precise ed efficaci. 
Nella pietà, che deve investir.e tutto 
l'uomo, non voleva egoismi e fiammate 
di bengala. 

Nessuno come lui ebbe il senso dell'a­
nima popolare, che seppe meravigliosa-

Tra le operette spirituali, edite prima 
in appendice di libri maggiori e poi a 
parte per una divulgazione più rapida 
ed in più lauta misura, sono restate ce­
lebri la Novena del sacro Cuore, il Set­
tenario in onore di san Giuseppe e il 
Regolamento di vita per un cristiano, 
che raccogliamo nella Collana «verde» 
Paolina per andare incontro a parecchie 
domande pervenuteci. 

Tutte tre videro la luce a Napoli 
1758, quando .l'autore -aveva 62 anni 
ricchi di esperienza apostolica. Era 
cerdote da 32 anni, e da 26 fondatore 
Missionari dediti alla salvezza delle 
le rurali più abbandonate. 

Il continuo contatto con i più u 
operai nel ministero della predicazi 
ne, ispirata al Vangelo e svolta nei p 
si depressi della Campania, del Ta 
re pugliese e della rupestre Basil 
gli svelò le aspirazioni profonde dell' 
biente, risonante delle ariette me 
siane nei frivoli salotti. Come pii 

si propose di sanare le piaghe. 
nutrendo le anime desiderose di pro­
gresso interiore con al i me n ti genuini. 
E senza apparire imbandì negli opuscoli 
<<una spiritualità veramente organica, 
solidamente strutturata e c;1pace di con­
durre le anime alla santitù ». come si 
legge in un contributo recente, merite­
vole di attenzione 1 

). 

Il popolo meridionale e gradualmente 
quello delle regioni settentrionali ac­
colse con docilità gl'insegnamenti del 
Santo, scoprendovi un messaggio salu­
tare, spoglio di contaminazioni artistiche 
e di erudizione supedlua. E non se ne 
distaccò in seguito non ostante una col­
luvie di libercoli sciorinati sul mercato 
con copertine sgargianti e titoli vistosi. 
Ne sono chiaro documento le ristampe 
del tPsto origitwlc• <' dc•lk l.i':Hluzioni, 
succedutesi con ritmo qu11si ininl<'l'l'otlo, 
sotto ogni cielo, persino nt>lln rernota 
Australia per opera del J). \V. Frean 
redentorista. 

La Novena del sacro CnoTe numera 
circa un migliaio di edizioni in duecento 
anni; il Settenarìo eli san Giwwppe oltre 
duecento e almeno seicento il Regola­
mento di vita, aggiunto all'Apparecchio 
,~Ha morte e nella forma più elaborata 
llla Via deUa salute (N;:moli 17GG). 

---o---

La g1·andezza di sant'Alfonso, unica 
e senza confronti, oltre che nei volumi 
classici della Teologia morale, è da ri­
cercarsi, pensiamo, particolarmente in 
questi fragili opuscoli ascetici, che han­
no avuto una fortuna prodigiosa. Sotto 
quest'aspetto non studiato nbbnstanza 
l'hanno conosciuto ed amntn ](' prece­
denti generazioni, che si buttarono so-

GEH.MAIN LlÉVIN, La routc vcrs 
Jalons d'une Spiritualitf. Alphonsiennc, 

Hl6:3, p. 4. 

pra gli séritti di lui affamatissime, fa­
cendone propri gli accenti, dimessi e 
incandescenti in pari tempo. 

Un cornpetente in materia, Mons. De 
Luca scrive che i libretti alfonsiani, ben­
chè minuscoli di mole, «sono uno più 
bello dell'altro, mio caro lettore, Lim­
pide. piane, ardenti pagine, che sono 
tutta una preghiera e una preghiera 
intessuta - come nel parlare dei Padri 
- di espressi o taciti brani di Sacra 
Scrittura; tutte gremite di fatti e di voci 

· dei più cari e dei più alti Santi... Pagine 
vive e calde come un dolce focolare, 
mormoranti e suadenti come una pura 
vena di acqua preziosa. 

Prendiamo sant'Alfonso - egli ci e­
sorta - a quel modo che si piglia in 
campagna una boccata di aria, e si 
mnngin il pnne 11 tavolu o un frult<i sul- ,­
l'albero, (' si beve due dita di vino da 
un amico o l'acqua a una fonte. E' di­
venuto libro dell'anima un st;o libro: 
nostro interprete come a muti; nostra 
guida come a ciechi ... In talune circo­
stanze, egli viene a sorreggere le brac­
cia, nel punto che la nostra preghiera 
spontanea e personale declina e langue: 
allora continuiamo a pregare sulle sue 
parole, come l'organo subentra nei si­
lenzi del rito~). 

In questa descrizione è adombrato il 
segreto vigore sia della N avena e del 
Settenarìo che del Regolamento, che 
han conservata intatta la loro fisiono­
mia nella odierna foresta libraria, impo­
nendosi con l'attualità. 

Sant'Alfonso rimane il maestro della 
nostra vita cristiana, suggerendoci il 
senso e la espressione della vera pi·e­
ghiera, mezzo insostituibile di salvezza. 

O. GREGORIO 

(2) Don GIUSEPPE DE LUCA, Sant'Alfon­
so il mio maestro di vita cristiana (A cura 
di O. Gregorio). Alba 1963, 61, 67. 



Ancora nna 

da Betlent 

ci viene un 

messaggio di 

salvezza. 

n Vicario 

di Cristo, 

PAOLO VI, 

a tutti ha 

un ispimto 

discorso. 

Riportiamo 

madri. 

Il S. Padre 

in Palestina 

ha visitato la 

terrei eli Gesù 

ed in breve ne ha 

vissuto la vita. 

rifacendo 

spiri tua l mente 

L'itinemrio cleHa 

Redenzione. 

Lo voglianw 

rivivere anche 110i 

nei giorni deLla 

Settimana Scmt.a. 

Meditiamo 

le parole del. 

PAPA. 

Cristo, 

a Lui solennemente 
Cristo, il Figlio di Dio 
ce ne andremo noi? 

a Il 

supera ogni barriera e 

cor~l~'~q~j1 /t \i,, l~'(m,~n. i 
religione ·"'rli Cristo, e.:che ""''-nh..-.,. 

i fedeli: 

' ' 

:Tu 

1! sua 
voto 
Tu, 



l Mano - 3 Domenica di Quaresima 

X Marzo 

LA GIOIA DEI FORTI 

Il desiderio del demonio è di ten 
Signore invece è eli liberarle. Il 
praticare la virtù. Quale accordo tra 

Ci viene incontro S. Alfonso. Il 
che lo amano. (Prov. 8,17). Ma n 
ir;sieme con Dio ama qualche 
donata intieramente, eh€ sembra 
l'unica sua colomba (Cant. 6,8). 

le anime prigioniere, il desiderio del 
trascina al male. il Salvatore invita a· 

così contrarie? (S. Girolamo) 
protestato che ama tutti coloro 
e che Dio gli si cloni tutto, chi 

tanto un'anima, che gli si è 
altre che .quella. e perciò la chiama 

Se un Dio si è dato tutto a te s~J:1Z<l}[l§,E:ma, vuoi la ragione. 
riserba ti dia tutto a Dio. 

E qui la fortezza. In ques 

4 Domenica di Quaresima 

DOMENI 

preghiamo, o Dio onnipot.ente. 
tua maestà a nostra difesa. 

I,ETIZIA 

Il Vangelo di questo giorno il Salvatore su di un munte coi suoi 
discepoli e con una moltitudine cinquemila persone che lo aveva seguito, 
vedendo i miracoli ·che faceva sopr infermi. Domandò a Filippo: ove compre~ 
rPmo tanti pani che bastino i are a questa povPrn gente'? 

Rispose Filippo: « tanti pani non <'i bn~>tano dugento 
danari. Intervenne And llo che tiene cinque pani d'orzo e 
due pesci, ma che possono non astante Gesù disse: fate se 
lutti: E poi fece dispensare pesci che non solo bastarono a tu 
ma raccogliendo in fine gli a , se ne empirono dodici cofani. 

Il Signore fece questo grande racolo per compassione che ebbe dei p 
nel corpo, ma a~sai più grande è la compassione che egli h2. dei poveri dell'anima, 
privi della divina grazia. Quando interviene il Signore c'è la letizia. 

PREGHIAMO - Fa. le ne preghiamo, o Signore. che. giustamente afiii 
n causa delle nostrè azioni. possiamo respirare per ln consolazione 
tuà grazia. · 

15 Marzo ·-- Domenica di Passione 

G ES U' CROCIFISSO 

Il nostrq amoroso Redentore si protestò che «non era venuto in terra 
ppr accendere il divino amore, c che altro non voleva che vedere acceso 
snnto fuoco» nei cuori degli uomini. 

Ed infatti quante anime felici sono restate talmente infiammate dal v 
un Dio Crocifisso che hanno abbandonato tutto per darsi al -suo santo 
r~ che poteva far eli più Gesù Cristo per farsi amare che dar la sua vita moren 
di dolore su una croce per nostro amore? 

Aveva ragione S. Francesco di Paola, mirando Gesù (rocifisso, eli esclam 
m estasi d'amore: o carità! o carità! o carità! Chi è quell'uomo ehe pende in 
E:' quell'istesso. che mi ha creato, ed ora muore per me. 

PREGHIAMO - Ti preghiamo, o Dio onnipotente, a riguardnre 
la tua famiglia, affinchè dalla tua grazin sin governala ne'l corpo c 
dita nell'anima clalln tun protezione. 

S. Giuseppe - Patrono della Chiesa Universale 

La gloria che Dio don:t <ti suoi santi in cielo, corrisrionde alla santità dell::t 
vita, e che essi lwn menata in fcrrn. Per comprendere la snnlit:ì di S. Giuseppe. 
basta intendere quel che ne dice l'apostolo: Joseph autcm vir cius ... cum e~>set iustus. 
(Mt. 1,1!)), Uomo giusto è colui che possiede tutte le virtù: poichè <"hi manca di una 
soln virtù, non può dirsi piÌI giusto. 

Se il premio è corrispondente ni meriti della vita quale snr;\ In gloria di San 
Giuseppe in paradiso? 

S. Agostino paragona gli altri Santi alle stelle, ma S. Giuseppe al sole. Il Suarez 
aO'erma che S. Giuseppe, dopo Mnria. supera in merito e gloria tutti gli altri santi. 
E:(l il Vcn. Bernardino cla Bustis songiunge che S. Giuseppe in certo modo in ciclo 
comanda n Gesù c a Mnri:1. <1llort"hè vuole impetrare qualche grazia per i suoi 
rlevoti. 

PREGHIAMO -- Ci vengano in aiuto, te ne preghiamo, o Signòre, i merih 
dello Sposo della tua s:mtissima Madre, anìnchè per sua interc'cssione ci 
sia concesso quanto noi non possiamo ottenere. · 

22 Mau.o - 2 Domenica di Passione o delle Palme 

Aprile 

I; O S A N N A E U I I, C U. U C I F I G E 

Entra Gesù Cristo nella ci\1;'1 di Gerusalemme. Il popolo gli va incontro, lo 
riceve con applauso c festn. c' JWr fnrgli onore. altri spargono per la via rami di 
palme, altri stendono le loro vesti dove egli passa. Oh, chi mai avrebbe eletto allora. 
che quel Signore riconosciuto gi;1 per Messia. ed accollo con tanti segni di rispetto. 
aveva poi n comparire per le stesse vie. condannato n morte con una croce sulle 
spalle? 

Questa gente acclama dicendo: Gloria al Figlio di Davide. sia benedetto ehi 
viene nel nome di Dio (Mt. :H.!l) per la nostra snlu\e. 

Poi alzano le voci, Tolle, tolle, crucifige eum: via, via, crocifìggilo! (Gv. Hl,15). 
Anima mia, digli: siate sempre benedetto che siete vPnuto. o Salvatore del 

mondo; altrimenti eravamo tu\ t i perduti. 
PREGHIAMO --- O Dio onnipotente ed eterno. che per dare al genere 
umano esempio d'ttJniltù. hai fatto rivestire la carne c subire il supplizio 
clclln croce nl no!;lro Snlv:t!orc•, ('Oil('C'dici propizio di nwrilmc di accoglier<' 
f.di ins0gnnnwnti d(•lln ltt;t pazicnzn, per es~PI'l' pnrtPcipi clelia sua ri­
surrezione. 

Domcni1~:t di Pas«]ua 

IL GA'l!HIO nELLA SOFFERENZA 

Beati noi se su questa terra soffriremo con pnzienzn i travagli della vita 
presente! Finiranno un giorno le angustie, i timori. le infennitù, le persecuzioni e 
tutte le croci, e, se ci salviamo. diventeranno per noi oggetto eli allegrezza e di 
gloria in paradiso. Ci fa animo il Signore. La vostra tristezza sarn cambiata in 
r:;audio (Giov. 16,20). 

Sono così grandi le delizie del paradiso. che da noi mortali non possono nè 
spiegarsi. nè capirsi. Dice l'Apostolo: «Occhio non vide mai bellezze simili alle bel­
lezze del paradiso; orecehio non mai uclì armonie simili alle armonie del paradiso; 
nè può il cuore umnno giung<'n' a (·omtwenderC' le gioie. eh(' Iddio ha preparato 
:t coloro che l'amano (I Cnr. 2.!l). 

PREGHIAMO O Dio. <"Ile in questo giorno, per mezzo del tuo Unigenito 
hai vinto la morte e ci hai riaperto le porte dell'eternitù. quei nostri de­
sideri, che tu stesso ispiri. portali, ('Ol tuo aiuto. a <"ompirnento. 

Bomeniea in Alhis 

LA FUGA DEL MALE 

«Essendo chiuse le porte dPlla casa. dove si ·erano riuniti gli Apostoli. venne 
Gesù e stette in mezzo <t loro» (Giov. 20,18). Misticamente parlando il Signore 
volle eon ciò farci inlenclne che Egli non entra nelle anime nostre se non quando 
si tengono chiuse le porte dei sensi. 

Se vogliamo che Gesù Cristo abiti in noi, bisogna ('he teniamo chiuse le porte 
dei nostri sensi a1le male> ocC"asioni. altrimenti il dPmonio ci rcndcrù suoi schiavi. 

Risorse Cristo e risors<' T .aznro. Cristo pere'> risorse P non torn<\ a morire. Lazaro 
nll'incontro risors0 (' ton1<\ n morir<•. · 
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Povero chi risorge dal peccato, ·ma legato da qualche occasione cattiva, que~ti 
tornerà a morire per perdere la divina grazia. 

Chi dunque vuoi salvarsi, non solo deve lasciare il P<"(·c·nto, ma anche l'occa­
sione di peccare, cioè quella corrispondenza, quella c usa, quel ('nl t iv i compagni e 
simili occasioni che incitano al peccato. 

PREGHIAMO - Concedi, onnipotente Iddio, che, terminate le feste pa­
quali, noi, colla tua grazia, ne conserviamo il frutto nella vita e nella 
condotta. 

12 Aprile ·- Seconda Domenica. dopo Pasqua. 

LA DOMENICA DEI~ BUON PASTORE 

« Io sono il buon pastore e conosco le mie pecore ecl esse conoscono me ... Il 
buon Pastore dà la vita per le pecore; il mercenario fugge ... Il lupo rapisce e di­
sperde le pecore .... » (Giov. 10). 

Gesù dichiarò che era quel buon pastore venuto in terra a dar la salute a t~oi 
sue pecorelle. A darci una vita più abbondante e migliore della vita perduta da 
noi col peccato. 

Bastava una goccia del suo sangue, una semplice sua preghiera a salvare il 
mondo, ma non bastava a dimostrare l'amore che Egli porta a,gli uomini. Perciò 
ha voluto tanto patire e morire con una morte così atroce per essere dagli uomini 
amato, dopo che lo avessero visto così morto per loro amore. Questo importa essere 
buon pastore. 

PREGHIAMO- O Dio, che nella umiltà del tuo Figliuolo rialzasti il mon­
do dalla sua caduta, concedi ai tuoi fedeli la perenne letizia; affinchè dopo 
averli liberati dai pericoli dell'eterna morte, faccia loro godere i gaudi eterni. 

IH Aprile - Domenica Terza dopo Pasqua . 

LA TRISTEZZA ED IL GAUDIO 

La tristezza ed il gaudio dipende dal tempo e dell'uso del tempo. 
Se sapremo utilizzarlo apporterà gaudio e sarà prezioso; se l'impiegheremo 

male arrecherà tristezza per sempre. 
Non vi è c;osa più breve del tempo, ma non vi è cosa più preziosa. Non vi è 

cosa del tempo più breve, pcrchè il tempo passato non vi è più; i l tempo t:uturo 
è incerto; il tempo poi presente altro non è che un momento. 

E ciò è quello che volle significare Gesù Cristo dicendo: « fra poco e non mi 
vedrete» (Giov. 16,16). 

Ma quando è breve il tempo della vita nostra, altrettanto è prezioso perchè in 
ogni momento possiamo acquistare tesori di rneriti per il paradiso, se lo spendiamo 
bene; ma se lo spendiamo male, in ogni momento possiamo commettere peccati e 
meritarci l'inferno. . . 

PREGHIAMO - O Dio, che· agli erranti, affinchè possano ritornare nella 
via della giustizia, fai vedere la luce della tua verità; a tutti quelli che 
si professano cristiani, concedi che rigettino ciò che è contrario a questo 
nome, e pratichino ciò che ad esso è conforme. 

2() Aprile - Domenica Quarta dopo Pasqua 
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UNA SOLA VOLONTN 

Per giungere al paradiso bisogna camminare la via, del paradiso. Molti cri­
stiani di fede, ma non di costumi, v.ivono in peccato, tutto immersi nei piaceri ed 
interessi del mondo. Se domandate ad alcuno di loro: fratello, tu sei cristiano. 
c:cedi già la vita eterna, e che vi è paradiso ed inferno eterno; dimmi ti vuoi salvare? 

Ti dirò colle parole del vangelo corrente: quo vaclis? Dove vai a parare? 
Risponderà: non lo so, ma spero in Dio che mi salvi. Va bene che non lo sai, 

ma come speri in Dio che ti salvi, se tu vuoi vivere perduto? Come vuoi pretendere 
il paradiso se cammini la via dell'inferno? E' necessario dunque che muti strada, 
e perciò bisogna che ti metta in mano di un buon confessore che ti guidi per la via 
del paradiso e che tu puntualmente l'ubbidisca. 

Per salvarci dobbiamo seguire la divina volontà in. tutto ciò che 
da noi. 

PREGHIAMO - O Dio, che fondi le menti dei luoi fedeli in un solo 
ideale, dà al tuo popolo la gtazia di amare ciò dw tu comandi e di desi· 
dernrc ci<'J che prometti, affinchè, in mezzo nll'nvvicendnrsi degli umnni 
eventi, i nostri cuori sian fissi lù dove sono le vere gioie. 

Un corridoio del Noviziato 

l primi chiarori delL'arba comincia­
no a dissi.pare le tenebre ed nna can~,pa­
na sqnil.l.a. diffondendo i suoi tocchi al,­
l'intorno, per L'aria gelida eli febbraio. 

J_,a Casa sembra animarsi. Alcune Lu­
ci, seguite subito da altre, si accendono. 
Il Novizio, balzato immecliatarrwnte cl al 
letto al pri'rno suono, fa il segno di cro­
ce, eleva La mente a Dio.. e comincia, 
tra una 9iaculatoria e 1/al,t;m, la pulizia 
della sna celletta. 

Dopo circa mezz'ora si raccoglie in 
preghiera nell'Oratorio del Noviziato e 
poi insie'me con la çomunità nel Coro 
per la meditazione. 

Ha avuto eli che conpmt.nl.arsi chi 
ha a m.m. ira/A) H Novizio mccol lo nella 

Ci orani 

J1, volto sereno, l'atteggiamento com­
posto, lo sr~twrdo modesto, gennflesso, 
in quella religiosa penombra, stabilisce 
nna intima conversazione tr·a l'anima 
e Dio. E' nn colloquio, il cui profumo 
non tutto facilmente si espande ... 

E viene l'ora della Messa, il momento 
della Comunione Eucaristica. E chi po­
trà penetrare i segreti di tanti cuori, 
che diventano la dimora di Dio. Ad un 
segno del. P. Maestro si recitano in 
comune particolari preghiere: quasi 
comrniato mattinale. 

Alla colazione se911e un soLlevante, 
sil.enzioso passeggio. 

In questo tempo ogni Novizio som­
messam.ente canta alla Vergine unen­
dosi all'inno universale delle creab.~re 

alla Madre del Creator·e. 
A l la Via Crucis poi si alterna la ri­

creazione. Qui si rivela l'anima del No­
vizio ... discorsi facili, semplici, attraenti. 

A n.che · quando la natura si mb buia 
e non rispecchia. questa comunione se­
rena, l'ani-rn.a del Novizio conserva l.a 
gioia de l suo c1wre. 

Come l'acqua di un ruscelLo la sua 
vi~a continua a sconere serena tra l'as­
siduo succedersi del.la recita del rosario, 
delle aclHnanze, del l.avoro, della medi­
tazione vespertina finchè non si accen­
dano nel. cielo le p1·ime stelle. 

SORRENTINO 
~4 
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Dal Bollettino Diocesano 

Dal n al 24 novembre 1963 Castellammare 
eli Stabia, visse luminose giornate di fede e di 
grazia, partecipando con entusiasmo alla 
grande Missione generale voluta dall'Eccel­
lentissimo Vescovo, Mons. Agostino D'Arco, 
e predicata con ammirabile zelo da :36 Padri 

··--~ -~--·--··-------~.-:-~-.. 

dore il discorso d'introduzione e annunziava 
il programma della Missione, in cui Gesù 
chiama e passa. La solenne Benedizione Eu­
caristica, impartita sull'atrio della Cattedra­
le dal Vicario Generale, Mons. D. Angelo 
Torre, concludeva l'indimenticabile ceri-

di bc•np 11el luogo del lavoro <' d<~ll<' propri<• 
responsallilit:\ uguagliò fors<' il tltlllH'ro di 
quc·lli clH• Prnno presenti twllt· ehi<'SP Un 

lavoro sorpn•tHientP ('h<' i Mb;!~ionari. in l!i 
giorni. l'C't't'l'O per portare in tt1ll1· lt• nnitn1· 

la gioia del perdono di Dio . 

Commovente cd entusiasmante l'azione del 
Vescovo, il quale volle tutto seguire c• vede­
re, dovunque partecipare c incoraggiare. Pas­
sava ogni sera di chiesa in chiesa. nssist0nclo 
e poi rivolgendo ln sua J'et'\'id:t parola al 
popolo. 

Quantunque il vero frutto della S. Missio­
ne sia noto a Dio solo c in parte solt.anlo ai 
Missionari, rimanendo nel segrE'to delle co­
scienze illuminate e trnsformate, pure se tw 

ebbero delle prove utili <' consolanti. nelle 
manifestazioni pubbliche eli fede P di peni­
tenza, di preghicr;1 e di riparazione. Il cor­
teo al cimitero. la serata del trionfo della 
Madonna Missionaria, il corteo di riparazion<• 
delle bestemmie furono le punte mnssimc, in. 
cui si constatò. in modo conrceto, il frutto 
della Missione. Migliaia c migliaia di l'ecleli, 
file interminabili eli cortei. gruppi compatti 
c fervorosi, prov0nienti da tuttp le chiese 
riempivano l<' slra11P dell:! loro <'alda prP­

ghier;t, c il-Il<' loro it1sistn1t i ;I('C'l:tllì:tzioni. d<'i 
canti devo t i. dll' attir<lV:ttlo c·ott l'(•seJnpio 
quanti 11011 an('ora avevano ascoltnln In voce 
del Signore. 

La Missione però aspirava a una meta più 
rnggiungere il mondo dd fratelli 

drammaticamente dista('cato dn (;esù Cristo 
o nelle concezioni o nella vita pratica. Ora 
si sono presentati casi di <·onvcrsione in mez­
zo a questi fratelli lontani'? L:1 risposta non 
è facile, anche perchè non si tratta di nu­
mernre presenze. ma di entrare nel mistero 
delle anime. Io penso che molte conversioni 
straordinari(;' ci siano state, _anclw se si SJW­

rava in un numero maggiore. Cito, a conf<'r­
ma della «larga messe di bene» operata dal­
la Missione. qualche testimonianza: 

«La S. Missione è stato un vero passnggio 
di Gesù. Tutto sommato, per l:t citt;ì di Ca­

- sstellammare la Missione è stata di grande 
risveglio religioso e di un grande avvicina­
mento all'Eucaristia» P. Vincenzo Cirnmino 
C.SS.R 

(( El'C'PIIPI\Zil H(•vc•n•ndisnimn. ~:c•1llo il do 
\'l'l't', 11 l'flll<'IWtlniH~ dt~lln Sn!llll 1\'llnnlont>, dn 
Lei voluta <'d orgnnlzzntn ringrnzlnrLn. a 
nome dei fedeli. della graz.ia procurata loro. 
La Missione è stata un'ottima predicazione 

per ì pratiennli cd tmn pre7.iosa oecasione 
di rinqwro per i lontani. Conoseendo l'in­
r!olc> del Rione. posso rlire ('he si è conclusa 
<'Oll lu;;inl~hiNo su<'<'l.'':so. l Figli di S. Al­
ronso hanno lavowto dn veri maestri. Fra i 
quattro Padri Missionari si è particolarmen­
te distinto P. Porpora. Rettore del Collegio 
di Lettere, il quale ha saputo ridurre ai Sa­
cramenti peccatori notoriamente inveterati. 
Le prediche sono state seguite con interesse 
e molto frequentate sono state le predicazioni 
per categorie ..... » Rev.clo D. Ciro Donnarum­
ma. Parroco di S. Marco Evangelista. 

« Poca gente, in chiesa nel primo giorno 
della S. Missione; gremita la chiesa per la 
chiusura della S. Missione. Abbiamo confes­
salo fino a pochi minuti prima della parten­
za. Dato l'ambiente. dobbiamo ringraziare 
Dio dei l'rutti abbondantissimi e insperati » 
<P. A. Ruggiero C. SS. R.). 

«La Missione è stata una pagina degna 
della storia di una cittù. che non ha avuto 
soltanto eostruttori ed artisti, ma anche. Santi 
nel suo passato» (Comm. Attilio Lambiasc. 
Presidente Diocesano dell'Az. Cattolica). 

L'ultimo giorno fu un vei'o trionfo. 
Ln Missione ebbe termine, tra il piÙ vivo 

Pnl.usi;tsmo del popolo. risvegliato nel suo 
spirito n·ligioso. dopo llll eccezionale corteo 
;mlilJlasl'elllo per tull:t la t'ittù. In Piazza 
Municipio. ai discorsi dell'avv. Luigi De Si­
molle c del P. Provinciale, faceva seguito 
quello di Sua Eccellenza D'Arco, il quale. 
vivamente commosso l' molto soddisfatto. 
rivolgeva la sua ultima parola alla molti­
tudine. alrermando che la S. Missione non 
doveva passare ng!"i annali come un episodio 
splC'nclido. ma passeggero. di fervore reli­
gioso. ma che Cnstellammare, affidata da 
12 anni alle sue cure pastorali, doveva per­
fezionare ciò che aveva iniziato e segnare 
la clata storica della st!a rinascita spirituale. 
E giacchò una città terrena non si tramuta 
in pochi giorni in una «Città di Dio» l'Ec­
cellentissinio Vescovo affidava alla Madonna 
eli Pozzano, Pntrona di Stabia, la continuità 
di qucstn rinascita spirituale. 

Col solenne «Te Deum », cantato in coro 
da mille e mille voci, e la Benedizione Euca­
ristica si chiudeva la grande Missione di 
Castellammare l!J6:3. 

l .'indom:mi i Pn<lri Mil'l~ionnri lcHH'Invnno 
t'llllltnnll In cl t t1'1 di Stabln per contlnunre 
allrove l'opr~ra santiflr·ntriee del loro Padre 
S. Alfonso. 

Don Marcellino 
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NELLA PACE DI CRISTO 

FRATEL GIOVANNI GIÒIA - al battesi­
mo F'ranc:esco - alle ore 3,30 del giorno 8 no­
vembre 1963 ci ha lasciato per sempre. 

Il Rettore del Collegio, P. Enrico Marciano 
così ha detto di lui nell'elogio funebre. «La 
sua bell'anima, purificata dal dolore, abbel­
lita dalla pietà, dalla piena rassegnazione al­
la volontà di Dio è volata «de cella ad coe­
lurn », dalla sua umile celletta alla gloria 
ciel cielo... E noi siamo qui intorno a Lui, 
stretti dn fraterno all"etto, per pregare per 
il riposo eterno della sua anima ... per ammi­
rare i suoi fulgidi esempi eli nitnccumento 
alla vocazione ... di laboriosità fino agli ultimi 
giorni della sua vita ... di pietà sentita e di-
stinta. 

Nasceva a Ceglie Messapica (BR) il 22 
giugno 1880. Accettato ad Avellino dopo un 
lungo postulandato entrava nel noviziato di 
Lettere sotto la guida amorosa del P. Giusep­
pe Vitullo di santa memoria. Il 25 dicembre 
1914, nel Collegio di Ciorani si legava a Dio 
con la Professione Religiosa. 

La vita di Frate! Giovanni si può sintetiz-

Nacque a Nocera Inferiore il 2-9-1912. Fu 
ordinato sacerdote il 26-7-1936; veniva no­
minato Parroco del çarmine in Pagani il 
27-3-1938, volava improvvisamente al cielo 
il 28-11-1963. 

La figura di Don Peppino Scarpa ·non si 
sbia.dir#l nel cuore dei Paganesi e special­
mente dei parrocchiani del Carmine. La Dio­
cesi perde uno dei suoi migliori sacerdoti 
<' Pagani la perla dci suoi Parroci. 

E:duento alla scuola di S. Alfonso. spesso si 
ritirava all"ombra del Suo Sepolcro per ri­
tcmprare il suo spirito e attingere nuovo vi­
gore spirituale. 

Sensibilissimo il suo testamento spirituale: 
<<. ... Un particolare ringraziamento rivolgo al 
Signore per il dono inestimabile del sacerdo­
zio e solennemente rinnovo i miei sentimenti 
di wclditanza e fedeltà alla S. Chiesa, al 
Sommo Pontefice cd al mio vescovo. 

l.ascio i miei libri ali:\ Biblioteca dci Padri 
I{edentorlsti del Collegio di Pa~ani... ». 

:A" L'ùì la nostra -gratitudine. ed .il nostro 
suffragio; ai familìarì. il conforto di 

zare in Pietà c Laboriosità. Assiduo alla 
meditazione ed alla lettura spirituale ... Ser­
vire con pietà la S. Messa ... ricevere con de­
vozione la S. Comunione. E quando colpito 
da paralisi non poteva più seguire in tutto la , 
Comunità pregava in camera oppure si tra­
scinava nella Cappella dell'Addolorata. Que­
sto senso di devozione e eli pietà rifulse negli 
ultimi anni nelle esclamazioni: Voglio fare 
sempre e in tutto la Santa Volontà di Dio. 
Gesù Crocifisso, la Madonna Addolorata sono 
stati i palpiti più cocenti del suo animo. 

Così aveva scritto ai piedi del Crocifisso: 
« O Gesù, raccomando il mio passato alla tua 
misericordia, il mio presente al tuo amore, 
il mio avvenire alla tua Provvidenza ... S<;n­
gue di Gesù, salvami. .. Gesù mio, dammi il 
tuo amore ... ». 

Laborioso fino alla morte si è voluto ren­
dere utile alla Congregazione. La Chiesa 
della Casa di Avellino conosce quante pietre. 
Fratel Giovanni ha trasportato: il Santuario 
di S. Gerardo Maiella ha raccolto i sudori 
e le fatiche dell'instancabile Fratello che at­
tingeva coraggio nlln Tomba del Snnto Con­
fratello. Ln Dnrdlicn di Pngnni trovò in Frate! 
Giovanni un opcrnio nttivo e fatlivo ae<'nllto 
ai maestri dell'architettura e dell'arte. Anche 
la Basilica Pompeiana nei restauri vide 
Fratel Giovanni solerte operaio c soprinten­
dente ai lavori proposto dalla fìducia di Mons. 
Anastasio Rossi. Negli ultimi anni non po­
tendo lavorare più, nella sua cella o sulla 
terrazza si industriava a incatenare corone. 

L'Amore all'Istituto lo rese osservantissimo 
delle Regole e le sue ultime espressioni sono 
state: « ... Quanto è bello vivere e morire 
in Congregazione ». 

D. PEPPINO SCARPA 
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Di Lo- me del Pmgatorio -- De Caro Vincenzn Grazia --- Galisc i\nt.onidt<t 
Longobardi F,nrico -- Cannela Mon-

rel.o Cnd:uw 

Cnrbone l~osn 

Cos!.:thilf' Donwnico 

l ~nrl>:t l•: l i~;:dH'U:t tf'l'ttSCO Znrnbrano l''rancesco --- Cer-

Vezzone Angela -- Vczzone Sétbato rato Aleessandro -Pellegrino Carmela 

Montefusco Carmela - Caputo Giusep- - Iennaco Maria - Izzo Teresa -

pc Alfano Domenico - Gallucci 

Domenico - Gallucci Loreto -- Gal­

lucci Antonio - Rescigno Brigida 

Rescigno Amalia Hescigno Hosa 

Rescigno Domenico -- Zambrano Bar­

bara Anime del Purgatorio Giudi­

ce Gioacchino - Giudice Anna 

Giudice Guido- Pumpo Irene --lenna­

co Raffélele - Zambrmw Angela 

Iennaco Domenico -- Cen·ato Vincenzo 

- CNrato Giuseppe - Attanasio Giu­

seppe - Iuliano Maddalena - Graziosa 

Assunta - Saponaro Gennaro - Mad­

daloni Carmela Izzo Tommaso -

Grimaldi Vincenzo - !annone Raffaele 

- Sellitto Luisa - Anime del Purga­

torio - Anime del Purgatorio - Car­

pentieri Rafiaele - Apostolico Virginia 

- Izzo Alfonso - Capuano Silvestro 

De Filippo Carmela. 
Anime del Purgatorio De Caro Gio-

v anni Corvino Filomena De Caro 

Giovanni - Sonentino Maria Ani-

Dal Colle $. Al fon so Studentato J<edentorista 

Sono sUrti ordinati sacerdoti: 

Mi\HIO 
F'HANCO 
Pfl~TRO 

ESPOSITO 
BIANCO 

BHUGNi\NO 

G I U S EP P E F' R A N D I N A 

NoTI\ LTTUTI(~TCI\ 

Finora l'Archidiocesi di Napoli ha avuto ben 53 Compatroni. La 
Istruzione «Ad r11bricarmn Codicem » tassativamente riduce il numero 
dei Compatroni a 2 per ogni Diocesi ecc. Eccezionalmente la Sede Apo­
stoli ca derogando al n. 28 della Istruzione ha concesso all'Archidiocesi 
di Napoli tre Compatroni. che sono: l) S. Tommaso d'Aquino - 2) S. Al­
fonso M. dei Liguori - :1} S. G8etano Thiene. 

S. Tommaso c S. All'onso, i sistematori geniali dell'intera sacra Teo­
logia, il. primo sot1o 1':1srwtto speculativo, il secondo sotto l'aspetto pra­
tico, restano i du<' Snnti N;qJOldani più grandi, se la grandezza di un 
Santo può rnisurarsi dalla perennità e dalla universalità del suo inci­
dente operare nella storia. (CI'r. Boli. Ecci. Nap. n. l, HW4). 
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